
LETTERE E OPINIONI 

Acna in Val Bomiida 
Si può produrre 
senza inquinare? 

GIOVANNI U M A N I 

S ono d'accordo 
con Serra (Uni
tà, 4 giugno) 
che il caso Ac-

•aaaaaai na-Val Bormida 
è emblematico della con
traddizione del nostro 
tempo fra sviluppo e am
biente, 

Ma quale ne i l a natura? 
Secondo me essa si pone 
Ira la domanda crescente' 
di nuova ricchezza per 
soddisfare i bisogni del 
mondo ed i limiti posti allo 
sviluppo indifferenziato 
dalle disponibilità delle ri
sorse e dalle esigenze pri
marie dell'ambiente e del
la salute umana. 

Si tratta di un problema 
enorme, cui la nostra «al
ternatività» deve offrire 
una soluzione adeguata. 

Tuttavia questa non con
siste nell'accettazione acri
tica delle ragioni contrap
poste; altrimenti la con
traddizione non ha sbocco 
ma si cristallizza e si esa
spera. L'esasperazione può 
anche essere positiva, co
me nel corso delle ampie 
proteste della Valle Bormi
da, dove l'ampiezza del 
movimento ha molte e fon
date ragioni, ed esprime la 
volontà di cambiare la più-
rldecennale soggezione al 
potere prevaricatore e cor
ruttore deil'Acna. 

E tuttavia la richiesta pu
ra e semplice di chiudere. 
la fabbrica non appare 
convincente né per II Pro* 
blema specifico della rina
scita della Valle Bormida 
né, tanto meno, per quello 
generale di far convivere le 
esigenze ambientali con il 
sistema produttivo del pae
se, Per questo, certo, ci 
vuole, «una forte politica 
ambientale' come dice 
Serra, ma anche una nuova 
politica Industriale scienti
fica e tecnologica. 

Si tratta di un problema 
tipico della «transizione*, 
che tuttavia ya governato 
verso obiettivi chiari. Ma 
sono tali, per esempio, la 
cassa integrazione e/o il 
prepensionamento per I la
voratori che verrebbero 
espulsi dalla produzione? 
Soluzione necessaria, cer
to, ma per l'emergenza oc
cupazionale, non di più! 

Se poi non rimanesse al
tro da lare che chiudere 
urta fabbrica avanzata co
me l'Acna, sarebbe in for
se la presenza in Italia di 
gran parte della chimica, 
nel momento in cui ci di
chiariamo favorevoli al suo 
rilancio attraverso il polo 
Enl-Monledìson. 

Se Infine si arrivasse dav
vero al disimpegno, si fa
vorirebbero paradossal
mente forme selvagge di 
decentramento produttivo 
nel Terzo Mondo, come 
quelle della Union Garbile 
a Bhopal. 

Le contraddizioni in
somma non sono semplici! 

Ma allora superare la 
diatriba astratta fra «omo
logazione» e «radicali
smo», come indica Cic
chetto, mi pare significhi, 
nello specifico, tentare ri
sposte all'altezza della 
complessità delle contrad
dizioni. 

In Val Bormida, è vero, 

sull'Acna c'è ancora con
trapposizione; ma essa 
non assume le forme sem-

Bulicate dipinte da Serra. 
on è vero, intanto, che «i 

compagni di Savona si op
pongono al movimento in 
Val Bormida», né che «i co
munisti dell'uno e dell'al
tro fronte sono nemici». E 
vero invece che i comuni
sti liguri e piemontesi han
no lavorato per eliminare il 
rischio di contrapposizioni 
esasperate. 

È vero anche che c'è 
pieno accordo con le po
polazioni di ambedue i ver
santi le quali vogliono, do
po decenni di degrado, ot
tenere subito il disinquina
mento radicale della Valle 
attraverso quel «piano di ri
sanamento» della fabbrica, 
del fiume e del territorio, 
che è anche un'occasione 
da non perdere per rilan
ciare tutte le vocazioni di 
sviluppo della Valle. 

Infine c'è accordo che 
l'Acna è, se non la sola, la 
principale causa dell'inqui
namento e che tale causa 
va eliminata. 

Su come farlo restano 
diversità di opinione. I co
munisti in un recente «do
cumento del comitati re
gionali e delle federazioni 
liguri e piemontesi» hanno 
presentato la proposta di 
risanare l'Acna per farne 
una fabbrica che produca 
senza inquinare. 

A questo fine si verifichi
no, in forme scientifica
mente attendibili, I livelli di 
Inquinamento attuale; su 
questa base si decidano gli 
interventi necessari per de
purare definitivamente le 
emissioni, fino a valori «ac
cettabili», oltre-le lacunose 
normative vigenti. Ma se le 
verifiche evidenziano la 
necessità o l'opportunità di 
chiudere determinate pro
duzioni, si sostituiscano 
con altre ecologicamente 
compatibili. 

L
a validità di 
questa posizio
ne ha avuto un 
riscontro signi-

•aaaaaai ficativo lunedi 
scorso a Cengio nel forte 
successo della manifesta
zione nazionale del Pei. 
Non a caso, al centro essa 
ha avuto la denuncia del-

, l'ambiguità de! ministro 
Ruffolo (e delle Regioni) 
che con l'incomprensibile 
ritardo nell'awiare il piano 
di risanamento ne mina la 
credibilità e rischia di ren
dere inevitabile la chiusura 
deil'Acna, senza risanare 
la Valle Bormida. 

Proprio la giornata del 
13 giugno suggerisce, 
quindi, due riflessioni; la 
prima, che è necessario la
vorare per trasformare le 
contrapposizioni tra la 
gente in contrapposizioni 
delta gente contro i poteri 
costituiti inadempienti e/o 
latitanti. La seconda, che 
se la posizione del comuni
sti liguri e piemontesi avrà 
successo il caso Acna-Val 
Bormida potrebbe diventa
re esemplare di come va 
costruito, nello specifico 
italiano di oggi attraverso 
una lotta ampia e unitaria, 
un corretto rapporto fra 
territorio e ambiente. 

A lami mesi or sono avevamo preso 
in considerazione l'ipotesi di pubblicare 
inserti settimanali locali per quattro grandi città 
ma le premesse economiche mancano ancora 

Quei compagni ci capiranno 
Wm Caro direttore, in una città, anzi 
in una regione dove un unico quoti
diano gestisce il monopolio della 
cronaca locale, compresa quella sin
dacale, non poteva non destare at
tenzione e simpatia ta notizia che l'U
nità, da febbraio, avrebbe realizzato 
un suo inserto settimanale con la cro
naca di Torino. Nel mondo del lavo
ro, anche tra coloro che non hanno il 
loro riferimento politico nel Pei, la 
notìzia era parsa il segno di una inver
sione della tendenza che ha caratte
rizzato molti editori a non porsi in 
concorrenza con La Stampa. 

Il disimpegno di questi editori cu
riosamente è stato sempre motivato 
da semplici questioni economiche, le 
stesse che per altro avevano Indotto 
l'Unità a chiudere le pagine locali 
piemontesi; ma è lecito dubitare che 
sia questo l'unico e determinante 
motivo. 

Per l'Unità la questione «deficit» è 
stata invece sicuramente fondamen
tale; ma oggi è ancora tanto di osta

colo da far tardare (fino a quando, 
poi?) t'uscita di una voce diversa nel 
panorama asfittico dell'informazione 
torinese? 

Qua! è il prezzo politico che paga 
oggi il Pei, ma anche il movimento 
sindacale e i nuovi originati gruppi 
sociali impegnati a fare politica (Ver
di, Gioc, Pacifisti), per il fatto che 
manchi una tribuna che non filtri la 
loro voce unicamente secondo una 
visione imprenditoriale della società? 

Non è forse quello pagato un prez
zo politico più alto del risparmio eco
nomico realizzato, tanto da far pen
sare che, comunque, il Pei su Torino 
stia conducendo una operazione in 
grave deficit? 

Forse è facile parlare senza fare 
cifre ma, come affermò una volta 
(forse più di una) Berlinguer, non bi
sogna essere troppo economicistL. 

Claudio Melluift. Della Segreteria 
Funzione pubblica • Cgil di Torino 

No, non si tratta di essere *econo-

micìsti*. Si tratta dì guardare atten
tamente alle crude cifre della gestio
ne finanziaria del giornale, commi
surare ìpassi che si intendono com
piere afte reati possibilità ecc. Se 
non si fa così, si rischia di andare a 
un vero e proprio disastro finanzia
no, te cui conseguenze sarebbero 
gravissime per I "esistenza stessa del 
giornale. 

Alcuni mesi fa, anche sulla base 
delle pressanti richieste che veniva
no dalle organizzazioni comuniste 
di quelle città, cominciammo a pren
dere in considerazione Vipotesi di 
pubblicare un inserto settimanale di 
quattro pagine per le città di Torino, 
Genova, Venezia e Napoli. La que
stione è tuttora tn discussione, né si 
può dire che sia stata già accanto
nata, o risolta negativamente. Ma, 
per realizzarla, bisogna fare i conti 
con la realtà finanziaria del giorna
le. 

Essa resta grave e preoccupante. 
Resta il debito degli anni passati, 
sia pure alleggerito (nelle sue conse
guenze) da re centi provvedimenti le

gislativi; è cresciuta ta lievitazione 
dei costi di produzione in tutti i cam
pi; la pubblicità di cui disponiamo 
(e che pure è cresciuta notevolmente 
nel 1987) è ancora assai bassa ri-
spetto a quella dì cui dispongono 
altri giornale; ecc. 

Essenziale, per noi, è puntare tut
te le forze e le energie di cui dispo
niamo sul giornale nazionale, che 
resta, ovviamente, la parte decisiva 
da salvaguardare e da sviluppare. Il 
che significa, nel concreto, non im
barcarsi in altre imprese che riguar
dino questa o quella città, a meno 
che non abbiamo, in partenza, ve
rificato le condizioni per un pareg
gio finanziario (il che significa, nel 
concreto, un impegno serio delle or
ganizzazioni locali a coprire lo sfor
zo finanziario che sarebbe necessa
rio). 

Questa è la situazione, oggi. Pen
so che non possiamo agire aioersa-
mente. E mi auguro che i compagni 
delle città interessate ci capiranno. 

D C.CH. 

«Poco, ma pulito, 
come siete 
tutti voi 
comunisti)» 

• • Cara Unità, è la prima vol
ta che scrivo al giornate. Non 
so descrivere che boccone 
amaro ho dovuto ingoiare per 
la flessione dei comunisti, 

lo sono abituata a andare a 
lavorare nel mio paese per la 
Festa dell'Unità e ci andrò an
cora con più grinta. E quando 
posso mando anche un po' di 
denaro per il giornale. Poco, 
ma pulito, come siete tutti voi 
comunisti. 

Alma B. Faenza (Ravenna) 

«È molto 
difficile 
essere 
comunisti oggi» 

•ta Caro direttore, me l'aspet
tavo. Tuttavìa la delusione è 
stata grande. Il risultato eletto
rale delle amministrative del 
29 e 30 maggio ha conferma
to una linea di tendenza, che 
vede il Pei perdere consensi 
con una velocità sempre più 
accentuata. 

E credo che perda, perché 
nel 1988, in una società tec
nologicamente avanzata, in 
cui la maggioranza dei cittadi
ni vive bene, ha sempre meno 
senso l'essere comunisti in 
senso tradizionale. 

Cosa vuol dire essere co
munisti oggi? Nel corso della 
campagna sul tesseramento al 
Pei per il 1988 l'Unità ha pub
blicato un fascicolo dove l'u
nica ragione valida, che emer
geva dalla lettura dei vari arti
coli per cui iscriversi al Pei o 
sentirsi comunisti, sembrava 
derivare dalla storia: il Pei ha 
difeso le masse più deboli ed 
emarginate per tanti anni. È 
stato ed è un partito utile ed 
indispensabile nel promuove
re processi di cambiamento, 
tesi al miglioramento delle 

condizioni economiche e so
ciali di larghi strati della popo
lazione. Si è rivelalo come ef
ficace barriera di fronte allo 
strapotere delle forze conser
vatrici. 

Se oggi abbiamo perso pe
rò, non basta più ricordare 
perché eravamo comunisti. È 
necessario sapere perché lo 
siamo oggi. Ed oggi, lo dico 
con estrema franchezza, è 
molto difficile essere comuni
sti. Lo è perché non vi è più 
alcun supporto ideale e ideo
logico per sentirsi tati. Una po
litica della solidarietà sociale, 
contro i particolarismi e gli 
egoismi, tesa ad una maggiore 
eguaglianza di tutti i membri 
della società, anche attraver
so una effettiva equità fiscale 
ed alta lotta alla disoccupazio
ne, può essere tranquillamen
te condivisibile da quasi tutti 
gli altri partiti e non-, basta, 
quindi, a caratterizzare le dif
ferenze dei comunisti dagli ai
re Il respiro corto di un Pei, 
che tende sempre meno al 
cambiamento, non essendo 
supportato da alcuna motiva* 
zione teorica in tal senso e 
sempre più portato, invece, al
la gestione dell'esistente, an
nullando le ragioni stesse del 
suo esistere, finendo cosi per 
assimilare e rimanendo esso 
stesso assimilato, dal sistema 
politico-economico vigente. 

Anche se sarebbe lecito e 
necessario discutere di altri 
temi, quali le tècniche di co
municazione tipiche del no
stro partito, mi limito, in con
clusione, a sollecitare un di
battito all'interno del Pei, teso 
ad un integrale rinnovamento 
del nostro modo di pensare e, 
permettetemi, anche della no
stra dirigenza. 

Maurizio Gobbato. 
San Michele 

al Tagliamento (Venezia) 

«Quella legge 
è atta a favorire 
i giudici più furbi 
e i più vili» 

• Signor direttore, promos

so il referendum per particola
ri ragioni, tutti i partiti si sono 
precipitosamente buttati sul 
carrozzone del «sì», perché ri
tenuto vincente. Ed il popolo 
sovrano, pur trovando del tut
to inintelligibile il quesito refe
rendario, suggestionato dalle 
belle parole, ha creduto che il 
«sì» comportasse l'immediato 
miglioramento di tutta la giu
stizia, processi più rapidi, giu
dici ottimi. Ed ha votato «sì». 
Per quanto risicata, c'è stata la 
maggioranza sufficiente per 
determinare l'abrogazione 
degli articoli 55 e 56 del Codi
ce dì procedura civile. Ed è 
sorta la necessità e l'urgenza 
di una nuova legge per regola
re la responsabilità civile dei. 
magistrati. 

Come ho sempre sostenu
to, sarebbe stato meglio ri
spondere «no*. Perché la re
sponsabilità dei giudici non 
può avere altra origine che 
dalla loro stessa coscienza, 
dalla loro dignità, dalla volon
taria assunzione del compito 
tremendo di giudicare altri 

uomini e di determinare, con 
le loro decisioni, il destino e 
le fortune dì tante persone. 
Ben più efficace sarebbe stato 
l'immediato intervento degli 
organi disciplinari costituzio
nalmente previsti, l'imposizio
ne di gravi sanzioni ai giudici 
pigri o negligenti o inetti o vili. 
Ed il pronto risarcimento del
le vittime di errori giudiziari, 
di chiunque abbia sofferto pe
ne ingiuste. 

La legge ora emanata è inu
tile e sicuramente dannosa. 
Essa prescinde totalmente dal 
fatto che il nostro ordinamen
to prevede tre gradi successivi 
di giudizio in ciascuno dei 
quali I magistrati devono inter
pretare la legge secondo il lo
ro libero convincimento; che 
nei giudizi d'appello e per cas
sazione la sentenza può an
che essere radicalmente rifor
mata (prò o contro l'imputa
to), appunto per diversa inter
pretazione della legge; che in 
Italia i «precedenti» giurispru
denziali, anche delle Corti su
preme, non sono - o non do

vrebbero essere - vincolanti, 
considerata l'autonomia e 
l'indipendenza di ogni singolo 
magistrato. 

E inoltre prevista, persino, 
la responsabilità dei collegi 
giudicanti (togati e popolari) 
con l'assurda imposizione a 
ciascun membro del collegio 
di esprimere l'eventuale dis
senso per iscritto... ma segre
tamente. E tale scritto dovrà 
essere introdotto in una busta 
speciale che sarà poi accura
tamente sigillata. E questa bu
sta, dopo te opportune rubri
cazioni e registrazioni, sarà 
custodita, per anni o decenni 
in enormi forzieri insieme alle 
altre centinaia di migliaia che 
verranno via via accumulan
dosi. Per essere poi ripescata 
per dimostrare allo Stato in 
cerca di rivalsa che «Io non 
c'entro, io avevo dissentito». 
Questa norma grottesca, oltre 
che gravemente lesiva della 
credibilità e dignità dei giudici 
intelligenti e capaci (e sono 
tanti!), è altresì atta a favorire i 
più furbi e ì più vili. Se il dis

senso deve proprio essere 
manifestato, lo si esprima su
bito, apertamente, ed li nome 
del dissenziente venga pubbli
camente indicato, con anno
tazione sulla stessa sentenza 
collegiale. Si eviteranno Così 
pazzesche complicazioni bu
rocratiche e saranno in pari 
tempo sventate le riserve 
mentali, le furbesche intenzio
ni di giudici indegni. 

Ancora: è sicuramente in
costituzionale la norma che 
esime da responsabilità per 
colpa i giudici conciliatori ed i 
previsti «giudici di pace» 0 
quali ultimi, secondo i proget
ti conosciuti, saranno degli in
competenti di provenienza 
partitica). 

Infine: questa legge viene 
praticamente a paralizzare 
l'attività disciplinare: infatti 
questa è ora subordinata all'a
zione di rivalsa da parte dello 
Stato, dopo che la responsabi
lità sia stata definitivamente 
accertata nei tre normali gradi 
del giudizio. 
ivv. Vincenzo Giglio. Milano 

Si firmano 
le Convenzioni 
e si continuano 
le torture 

nvSpett. redazione, il 25/1 la 
Turchia ha firmato la Conven
zione delle Nazioni Unite con
tro la tortura. 

Due settimane prima il go
verno aveva firmato la Con
venzione europea per la pre
venzione della tortura e delle 
punizioni o trattamenti inuma
ni e degradanti, che è stata 
ratificata il 25/2. 

La tortura era stata per anni 
una pratica comune nelle pri
gioni e nelle stazioni di polizia 
turche. Nel 1987, 17 persone 
sono morte in seguito alle tor
ture. 

Il 10 gennaio scorso in I I 
villaggi del distretto di Lice la 
polizia aveva torturato più di 
100 persone che avevano ri
fiutato di combattere I guerri
glieri curdi. 

Nelle cinque settimane suc
cessive alla firma delle due 
Convenzioni, si hanno però 
ancora notizie di due casi ri
guardanti Saba Erdogan e 
Abdullah Ekinci, con le tortu
re seguenti: scosse elettriche, 
percosse e bruciature di siga
rette. Inoltre gli avvocati non 
hanno un tempestivo accesso 
per assistere i loro clienti. ' 

- •• Rimini Miramare (Fori)) 

Due anni dopo: 
«Meglio che mi 
fermi qui, per non 
amareggiare...» 

••Caro direttore, dopo due 
anni dalla mia lettera su que
sto giornate riguardo alla fuga 
con crack dell'industriale Co
rnetto, signorotto della zona 
bianca da dove vi scrivo, le 
cose per gli operai in cassa 
integrazione della «Cornetto 
Industriale, (l'azienda che co
struì il semovente speciale per 
lo «Shuttle, per conto della 
Nasa) non sono rosee. L'a
zienda è ancora in concorda
to preventivo ed è subentrato 
un nuovo datore di lavoro con 
una nuova società denomina
ta «Industrie Cornetto.. 

La nuova gestione dell'a
zienda sita in Borgo S. D i 
mazzo ha ripreso l'attività as
sumendo 50 operai dalla cas
sa integrazione, ma è ben po
ca cosa. 

Parlo per quelli che sono 
ancora a casa; e sono molti: il 
70% della forza produttiva. Ri
guardo ai pagamenti della Cig 

I tempi variano dai 6 ai 9 mesi, 
vuoi per distrazione delle parti 
in causa, vuol soprattutto per 
il menefreghismo totale dei 
politici cuneesi, prevalente
mente De. Le promesse sono 
state molte, vorrei porre in 
evidenza quella dell'ex mini
stro Adolfo Sarti secondo cui 
si sarebbe risolto nel migliore 
del modi con un aumento, 
nientemeno, delle maestran
ze all'interno dell'azienda (as
semblea aperta 1986). 

TUtte cose che non si sono 
avverate per niente. 

Ma è meglio che mi fermi 
qui per non amareggiare il già 
precario stato d'animo di 
quelli che, come me, aspetta
no di essere riassunti, dato 
che la Cassa integrazione è 
scaduta ai primi di maggio e 
sarà molto difficile che sia an
cora prorogata. 

Walter Artico. Cuneo 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
d hanno scritto 

t a c i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo.' 

Amedeo Pisclotta, Firenze; 
Ottavio Valentini, Mandello; 
Remo Bettolìi, Vigevano; Iva
na Alberti, Milano; Luigi Caru
so, Tortila di Siena; Candido 
Cambirasio, Brivio; Silvio Fon
tanella, Genova; Benito Vig-
giani, Pescara; Luciano Bareg-
gi, Milano; S. Sarai, G, Fusco, 
S. Giunta, MG. Medali, G, Puf-
virenti, Torino; Eugenio Pieri e 
Giosuè Calabria, Bologna; Al
fonso Cavaiuolo, S. Martino 
Valle Caudina; Cari» Sapelti, 
Torino. 

Maria Gigliola Tonollo, Ro
ma (ci manda un interessante 
lettera - troppo lunga per es
sere pubblicata - nella quale 
tra l'altro scrive: *Si parla più-
riquotidianamente, del prò- , 
blema dei portatori di handi
cap, ma il tiro è sempw da 
correggere, abissi tra teoria e 
pratica, confusione tra ttstety, 
e psichico, buone volontà ( 
sprecate nella generalizzar. 
lione e l'impossibilità di in
frangere una Impenetrabile, 
subdola chiusura'). 

W.V.M., Firenze (ci scrive 
una bella lettera sul problemi 
della scuola visti dalla parte 
dei genitori, ma troppo lunga 
per poter essere pubblicata); 
Marco Tondelli, Novellara 
(«41 tempo dei romani la 
chiusura delle operazioni dì 
censimento implicava una 
cerimonia religiosa dì purifi
cazione che avena il signilì-
calo di mostrare alla divinità 
che le liste della cittadinanza 
non ascrìvevano alcun nome 
indegno. Cosa succederebbe 
se questa consuetudine fosse 
applicata oggi alle varie eie-
zioni?). 

Maristella Tucciarelli. Trivi-
gliano («Vorrei far conoscere 
a Nando Galla Chiesa quan
to gli siano vicini gli italiani 
onesti dopo l'aggressione in
degna ricevuta da lui in tele
visione: mi riferisco alla tra
smissione "Il testimone" di 
qualche settimana fa»); Rai
mondo Stoppa, Alpignano 
(«4 proposito dei ricatti dei 
dirigenti Fiat-Alfa che impon
gono di abbandonare la Cgil 
vorrei ricordare che nel 1962, 
piuttosto dì accettare una 
proposta dello stesso genere, 
io abbandonai il mio paese 
nel Polesine e venni a lavora
re in Piemonte*). 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO IN ITALIA: non vi sono varianti apprezzabili da segnalare per quanto riguarda 

l'evoluzione del tempo sulla nostra penisola. L'Italia d ancora compresa in un'area di moderate 
alte pressioni; ad ovest della nostra penisola persiste ancora il vortice freddo sulla penisola 
iberica mentre sui Balcani è in atto un convogliamento di aria fredda di origine continentale. 
Il tempo tuttavia tende gradualmente verso il peggioramento. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia settentrionale tempo variabile con alternanza di 
annuvolamenti e schiarite. L'attività nuvolosa sarà più accentuata sulla fascia alpina dove 
potrà gradualmente dar luogo a fenomeni temporaleschi. Sull'Italia centrale alternanza di 
annuvolamenti e schiarite, sull'Italia meridionale prevalenza di cielo sereno. 

VENTI: deboli a regime di brezza. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: sulle regioni settentrionali la nuvolosità tende ad intensificarsi e successivamente a 

dar luogo a precipitazioni anche di tipo temporalesco. I fenomeni si estenderanno gradualmen
te anche verso l'Italia centrale dove inizialmente si avranno condizioni di variabilità. Per quanto 
riguarda le regioni dell'Italia meridionale scarsa attività nuvolosa ed ampia zone di sereno. 

SABATO E DOMENICA: sulle regioni dell'Italia settentrionale e su quelle dell'Italia centrale 
peggioramento delle condizioni atmosferiche con annuvolamenti estesi e abbastanza consi
stenti associati a precipitazioni localsmente anche di tipo temporalesco. I fenomeni nella 
giornata di domenica tenderanno ad attenuarsi a cominciare dalle regioni nord occidentali e 
successivamente dalla fascia tirrenica centrale. Il Meridione resterà al di fuori del peggiora
mento e sarà caratterizzato da cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 

Sili? E 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE VENTO MAREMOSSO 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

16 26 L'Aquila 
15 26 Roma Urbe 
19 26 Roma Fiumicino 15 25 
15 27 Campobasso 18 25 
16 26 Bari 
12 27 Napoli 
12 24 Potenza 

Genova 20 24 S. Maria Leuca 20 25 
Bologna 
Firenze 

17 28 Bangio Calabria 20 30 
17 28 Messina 22 28 

Pisa 17 25 Palermo 
14 25 Catania 

Perugia 14 24 Alghero 
16 29 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

13 18 Londra 
20 34 Madrid 
15 23 Mosca 

Bruxelles 8 21 New York 
Copenaghen 12 24 Parigi 
Ginevra 15 22 Stoccolma 

11 18 Varsavia 
15 22 Vienna 

14 26 

11 22 
11 21 

15 20 

Programmi 
di oggi 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL POÌ 

Ore 7,00 

Notiziario ogni mezz'ora dalle 6,30 alle 
18,30. 
Rassegna stampa con Nino Bertoloni Meli 
del «Messaggero.. 
Nel Mondo con Italia Radio. 
Le notìzie e i fatti della settimana con Daniele 
Protti. 
Benvenuta: voci di donne dalla Radio. 
Inchiesta sugli Esami di Stato. 
Lavoro e handicap con Antonio Guidi. 
Rassegna Stampa Estera. 
«Vado in giro, vedo gente». 
In vacanza con Italia Radio. 

FREQUENZE IN MHr; Torino 104: Canova 88.500/94.250- Ml-
gno 91 ; Novara 91.350; Como 87.600/87.750; Rovigo9{! » 
Raggio Emilia 962|0' Imola 103.3S0/107; U S i 94 5u0: 

n°ffi?»&5£?/94'5.?0: p*'m" 92i PlMiLoooa, t|„wiio, 1 S 
in r05.800; Slama. Qroaaato. Ara»o~3.150/94.500;™reriTa 

Ore 
Ore 

Ore 

8,00 
8,35 

9,30 
Ore 11,30 
Ore 15,00 
Ore 15,30 
Ore 
Ore 

16,30 
17,00 

•s90.v.f!S!n.Dl™ '9I.3S0J Paruela"l0OM»8.900'/93 7Ò0* 
" Aiuoli 95.25r * ' Terni l'07.600; . 

rata 10S.500; Patirò 

"UJ «rugle 100,700/98.900/93.700' 
10J.200; Auoll 95.250/95 600: M M £ 
9L100: Roma 97/105.550: feTami 

«> JOiOW Peccare, Chl.tl 104.300: Vaato 97'.600- L'A-
100.300; Napoli 88; Salerno 103 500/102850e dalli 

giugno: foggi. 94SÓ0; Lecce 105.300; Bari 87 600 

• I l 16 l'Unità 
Giovedì 
16 giugno 1988 


